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L’imbarbarimento della guerra.

IL RUOLO DELLA CAMPAGNA DI RUSSIA NELLO STERMINIO DEGLI EBREI.

Gli storici si dividono in due principali correnti riguardo alla Shoah: gli intenzionalisti ritengono che Hitler avesse programmato sin dall’inizio l’eliminazione degli Ebrei e ne evidenziano il ruolo decisivo; i funzionalisti, invece, sottolineano l’influenza della congiuntura ed il legame con l’andamento della guerra, dimostrando che quello nazista era in realtà un regime disorganizzato, era cioè, come scrive Petwaidic-Fredericia, un’“anarchia autoritaria”, divisa all’interno tra forze rivali. Non è possibile stabilire con certezza quando Hitler optò per l’opzione della “soluzione finale”. Non è chiaro neppure se fu lui, o qualcuno dei suoi collaboratori, a determinare la svolta. È innegabile che l’ideologia nazista fosse pervasa da un forte odio antisemita, ma fino al ’41 l’obiettivo principale fu l’allontanamento degli Ebrei dai territori del Reich: si favorì una politica dell’emigrazione, per passare poi all’idea di una riserva in Madagascar o Siberia, concentrando, nel frattempo, la popolazione in ghetti sovraffollati e insani. Tuttavia questi progetti fallirono a causa di difficoltà oggettive, del prolungarsi della guerra in Russia e del dominio britannico sui mari.

Secondo alcune ipotesi sarebbero stati proprio il fallimento della campagna di Russia (cfr. Kursk) ed il successivo intervento degli U.S.A. a spingere Hitler verso uno sterminio di “vendetta”: mai avrebbe sopportato che i tedeschi morissero, sconfitti, mentre gli Ebrei sopravvivevano alla guerra. 

Il 22 giugno 1941 prendeva inizio la campagna di Russia, concepita come uno scontro tra ideologie, in cui l’esercito non doveva rispettare le norme del diritto internazionale, a differenza di quanto avveniva sul fronte occidentale. Antibolscevismo, antisemitismo e concezione degli Slavi come razza inferiore si mescolavano. Il 2 luglio Heydrich – responsabile dell’Ufficio centrale per la sicurezza del Reich - invitò a “colpire la classe dirigente giudeo-bolscevica senza danneggiare l’asservimento dell’economia russa allo sforzo militare tedesco”.
 Il gerarca si rivolgeva alle Einsatzgruppen( cfr. Lessico nazista), gruppi di polizia ed SS, sotto il controllo di Himmler, che agivano nelle retrovie. Il loro compito era di ottenere i documenti degli archivi, creare un sistema di controllo, eliminare particolari funzionari, imporre segni di riconoscimento e scatenare pogrom. Sebbene il loro comportamento fosse divenuto più duro che in Polonia, non compaiono ordini di sterminio. Alcuni documenti, tra i quali il Generalplan Ost, rivelano l’esistenza di un progetto a lungo termine di trasferimento forzato di 31 milioni di persone oltre gli Urali e lo stanziamento, in sostituzione, di coloni tedeschi. È stato accertato che in un primo tempo le vittime furono soprattutto uomini, uccisi secondo la legge marziale, cioè fucilati, vestiti, da un plotone d’esecuzione. Dalla metà di agosto anche donne e bambini cominciarono ad essere ammazzati. Si sparava con una pistola alla testa di persone nude e inginocchiate accanto o direttamente sopra i cadaveri delle precedenti vittime. In agosto, insomma, si verificò un’escalation non prevista. Difficilissimo stabilire quanto fu dovuto a ordini dall’alto e quanto, invece, alla libera iniziativa dei gruppi operativi. Alcuni rapporti riferiscono la necessità, avvertita da alcuni commando, di eliminare numerosi ebrei di entrambi i sessi per garantire la sicurezza nelle retrovie. A luglio, invece, un ordine ufficiale obbligava a fucilare tutti gli Ebrei maschi arrestati per saccheggio. Tuttavia, in questo primo periodo spesso ricorrono giustificazioni ideologiche o militari agli assassinii; si sosteneva, come si è appena accennato, che i civili avrebbero potuto organizzare una resistenza contro l’invasione: un genocidio di civili nei territori conquistati, infatti, non sarebbe mai stato accettato dall’esercito e dalla burocrazia tedeschi. Il 1° agosto, nell’ambito della pacificazione delle paludi del Pripet (affluente di destra del  Dnepr, al confine tra le attuali Bielorussia ed Ucraina), Himmler ordinò che tutti gli Ebrei maschi fossero fucilati in quanto sospettati di appoggiare i partigiani, mentre le donne e i bambini sarebbero stati “spinti nelle paludi”: un ordine di “morte possibile”, dato che, essendo l’acqua poco profonda, essi si salvarono. Ricordiamo, inoltre, un altro rapporto, in cui ci si propone di “utilizzare ed esaurire le masse ebraiche in eccesso” (14 agosto). Era chiaro, ormai, che la preoccupazione principale non era il rafforzamento del controllo militare delle regioni occupate e neppure l’annientamento del comunismo, bensì l’eliminazione degli Ebrei. 

Con particolare brutalità agiva, inoltre, il gruppo A, attivo nei Paesi Baltici, area destinata all’annessione all’interno del Reich e alla “germanizzazione”. Il 15 agosto, a Minsk, Himmler assistette ad una esecuzione tanto cruenta da farlo sentir male. Si mise, allora, alla ricerca di una modalità di esecuzione più “umana” per i carnefici: si sperimentò l’utilizzo di dinamite e gas di scarico di appositi camion, dotati di chiusura ermetica. Il passo successivo sarebbero state, nei campi di sterminio, le camere a gas. 

In conclusione, anche se, nei processi del dopoguerra, alcuni ufficiali scaricarono le proprie responsabilità su Himmler, attribuendogli l’ordine esplicito dello sterminio di donne e bambini, considerati futuri potenziali avversari, è possibile pensare che i gerarchi non avessero espresso né concepito fin dall’inizio un chiaro programma di genocidio. Gli Ebrei uccisi nell’U.R.S.S. fino a metà agosto furono 50.000, quelli morti  a fine anno 500.000. “Palesemente, gli Ebrei pagavano con la loro vita il prolungarsi di una campagna che avrebbe dovuto aver termine in settembre”.

Cfr. anche le immagini sul sito dell’United States Holocaust Memorial Museum (www.ushmm.org), concultato nel maggio 2006, e in particolare:

Mappa dei massacri delle Einsatzgruppen in Europa orientale (giugno 1941 – novembre 1942)

http://www.ushmm.org/lcmedia/viewer/wlc/map.php?RefId=KOV73110
Prigionieri di guerra sovietici nel campo di concentramento di Mauthausen. Austria, gennaio 1942

http://www.ushmm.org/lcmedia/viewer/wlc/photo.php?RefId=19558
Pinerolo, maggio 2006 
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